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MARCHI A GOGÒ, MANIFESTAZIONI DI FEDE NO

La Fifa ha fifa
di chi crede in Dio

UMBERTO FOLENA

otto la casacca, niente.
Stateci attenti, ragazzi,
perché le conseguenze

potrebbero essere gravi. Sotto
la casacca, al massimo la
maglietta della salute, in
Sudafrica fa freschino. Sotto
la casacca, mai più scritte

come «I belong to Jesus» («Appartengo a
Gesù») che tanto piace a Kakà. E la foto della
fidanzata? Cattivo gusto a parte, dipende: se
è una leader religiosa o politica, proibito. Se è
una normale cittadina, permesso. Nuove
indicazioni della Fifa – omen nomen, una
preoccupazione dietro l’altra – in vista
dell’esordio, martedì, della nazionale
verdeoro.
Si sa che i brasileri schierano un’alta
percentuale di evangelici pentecostali con il
modo tutto loro, esplicito e naif, di esprimere
la propria fede. I cattolici, in genere, sono più
discreti. Non perché la loro fede sia più
tiepida, e guai a giudicare una qualsiasi
passione dall’intensità esteriore con cui
viene espressa: c’è chi ribolle di fuori ed è un
ghiacciolo di dentro, e chi ribolle di dentro
ma rimane composto di fuori.
In ogni caso, a far fifa alla Fifa è la
Confederation Cup dell’anno scorso, con il
rito improvvisato a centrocampo da Lucio; e
le t-shirt sotto le casacche dei bomber con
l’alta probabilità – giocano contro la non
irresistibile Corea del Nord – che facciano gol
e corrano verso le telecamere voraci per
sfoderare manifestazioni di fede
imbarazzanti... già, imbarazzanti per chi?
Premesso che ogni ostentazione stona e che
il senso della misura dovrebbe valere sempre;
premesso pure che chiedere a Dio di farti
vincere la partita a scapito dell’avversario
significa chiedere un privilegio indebito
perché Dio sul terreno di gioco è neutrale, e
lo stesso ringraziarLo per averti fatto fare gol
(il portiere infilzato che dovrebbe dire, allora,
a Dio?); premesso tutto ciò, la sensazione è
che il vero problema non sia la
manifestazione di una fede in mondovisione,
ma il conflitto di fede in alta definizione.
Prendiamo un pedatore qualsiasi del
ventunesimo secolo e scannerizziamolo dal
calzettone al colletto: non c’è un centimetro
esente da una manifestazione di fede, che si
chiami (omissis) o (omissis), in tutti i
maggiori marchi dell’abbigliamento sportivo
che si contendono un mercato globale.
L’investimento è da capogiro. E secondo voi
chi investe così tanto sulla casacca d’un
puntero verdeoro può correre il rischio che
quel bel tomo se la sfili per mostrare al cielo e
alla terra che prima che al marchio egli crede
al suo Dio? Teniamo Dio lontano dal prato
verde, dunque, dove altre divinità pagane, del
tutto effimere, si contendono perfino i fili
d’erba. Che Lassù siano neutrali, d’altronde è
garantito dalla seguente storiella. Gesù, noto
appassionato di calcio, vorrebbe finalmente
vedersi una partita dal vivo, senza commento
di Caressa. Il Padreterno lo autorizza e Gesù
sceglie, così a caso, il derby di Glasgow
Celtic-Rangers, cattolici contro protestanti.
Pronti via. Attacchi avvolgenti del Celtic,
cross, rovesciata acrobatica e gol strepitoso.
«Gol! Bellissimo gol!», esulta Gesù ammirato
da tanto gesto atletico. Ma i Rangers passano
al contrattacco, altro cross, respinta, tiro da
30 metri nell’angolino e gol mostruoso. «Gol!
Bellissimo gol!», esulta di nuovo di Gesù. I
suoi due vicini di sedia, perplessi, si danno di
gomito e uno fa all’altro: «Per me è ateo».
Ai fedeli della Fifa, ai credenti nel Grande
Brand, meglio non raccontarla: metterebbero
Gesù che esulta accanto al marchio della
braghetta del giocatore del Celtic. I sobri
moralizzatori.
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SCELTE FUTURE COMPLICATE PER RAGAZZI E GENITORI

Pensieri di fine anno scolastico:
viene il tempo del realismo

DOMENICO DELLE FOGLIE

e potessi
tornare
indietro,

giuro che farei
l’idraulico». Quante
volte avete sentito
questa frase? E magari
l’avete pronunciata voi

stessi, in un momento di affanno della
vostra vita o dinanzi alle difficoltà di
lavoro dei vostri figli? Eppure,
riconosciamolo, sino a ieri non c’era
convinzione in quelle parole. Forse
c’era persino una punta di snobismo, di
chi fa un lavoro impiegatizio o esercita
una professione. Un riflesso da ceto
medio. In realtà ci si confortava all’idea
di non aver fatto il lavoro durissimo dei
propri genitori e dei propri nonni: in
fondo, sì, era andata bene. E i figli,
intanto, spesso si crogiolavano in
un’adolescenza prolungata. 
Ma è così anche oggi? Cosa chiedono i
ragazzi ai genitori? Cosa sperano per
loro i papà e le mamme? Quanto
pensano di dover investire sui propri
figli, in termini di preparazione
culturale e quindi di prosecuzione degli
studi? Quali domande si sentono
rivolgere dai figli circa il futuro? La
sensazione è che una serie di
circostanze abbiano cambiato nel
profondo l’approccio al tema del futuro
e alle scelte ad esso collegate. Proviamo
a mettere in fila i cambiamenti, quasi
una doccia fredda che in questo 2010
sembra aver gelato le speranze degli
italiani. Innanzitutto si è fatta più acuta
la percezione della crisi che ha investito
il sistema Paese nel contesto di un
Occidente oggettivamente in affanno, si
è allargata l’area della disoccupazione e
della cassa integrazione, si sta
materializzando la severità delle scelte
per frenare la spesa pubblica, in
particolare attraverso il blocco degli
stipendi degli statali, con milioni di
famiglie coinvolte. Se a tutto questo
aggiungiamo che solo pochi giorni fa
l’Istat ci ha parlato di ben due milioni di
giovani italiani fra i 15 e i 29 anni che
non studiano, non lavorano e non si
aggiornano, allora il quadro è completo.
Eppure, 500mila studenti italiani fra

qualche giorno affronteranno la prova
di maturità, uno dei passaggi essenziali
dall’adolescenza all’età adulta. Un
appuntamento indelebile nella
memoria di tutti, proprio per il suo
portato antropologico: una tappa
decisiva verso il futuro. Oggi quei
ragazzi si pongono domande diverse,
così come sono differenti le risposte dei
genitori. Per molti la scelta futura è
sempre più legata non agli studi in sé,
ma alla preparazione al lavoro. Non è
raro ascoltare ragazzi che chiedono
quali saranno i lavori di domani, così
come genitori che si impegnano a
scovare le nicchie lavorative. Le
mamme spiegano alle figlie che «il
medico no e l’ostetrica neppure, ma se
vuoi, è meglio che tu faccia l’infermiera
professionale, la logopedista o la
fisioterapista. Ché un lavoro lo
troverai». Ecco, il cuore del problema: la
preparazione dev’essere possibilmente
più breve e meno costosa, di sicuro
finalizzata a un lavoro immediato. Guai
a parlare di Scienze della
Comunicazione, di Psicologia o di
Lettere e Filosofia, si rischia la rivolta
dei genitori. Le carriere della scuola?
Per carità… E vengono guardate con
sospetto pure le Lingue straniere e la
Biologia. E Giurisprudenza, poi, «non è
più il passepartout di una volta». E «se
non hai lo studio di papà lascia
perdere». Così come per Farmacia e
Architettura. Meglio Ingegneria e beato
il genitore che ha un figlio predisposto
a studiare Matematica, Statistica o
Informatica. Ha maggiori chance di
lavoro. 
Giorni difficili per i nostri giovani, ma
anche per i genitori. E persino chi sino
a ieri si sarebbe limitato a dire ai propri
figli «segui le tue passioni e vedrai che
ce la farai», ci pensa su un attimo,
prima di lasciarsi andare al salto nel
buio. 
Insomma, il realismo sembra aver
preso definitivamente il posto dei
sogni. Speriamo che sia solo vero e
sano pragmatismo. Non semplice,
dannata rassegnazione. Figlia
dell’immobilismo sociale e di una crisi
di speranza.

S«

utta la piazza
come un
immenso

presbiterio, e quando
– ormai verso la notte
– l’ostensione del
Santissimo, ha
trasformato

l’imponenza della Basilica nel
tabernacolo di un immenso altare a
cielo aperto, ciò che si è potuto udire
è stato solo lo scroscio d’acqua delle
due fontane accostate all’uno e
all’altro lato del colonnato del
Bernini. Un silenzio assoluto e

irreale, perfino nel
luogo che, da
secoli, è la tenda
sempre aperta dei
grandi eventi della
cristianità. Era la
sera della vigilia di
chiusura dell’Anno
Sacerdotale.
Nessun momento
poteva essere più
solenne, e quei

lunghi attimi sono parsi l’icona di
un’umanità ancora capace di
confessare la propria umiltà. Lo
facevano, per interposta persona, i
preti, coloro che meno di tutti sono
abituati ad agire per proprio conto;
amministratori dei misteri di Dio
sull’altare, guide di cammini sempre
impervi nella vita corrente degli
uomini: di fede e no. Meno che mai
quel silenzio poteva essere solo per se
stessi, in questi giorni di Roma,
quando, guardandosi attorno
avranno pensato a uno specchio
magico che rifletteva la loro

immagine dappertutto.
Roma – e tanto più San Pietro –
invasa da sacerdoti è stato un po’
come evocare l’immagine di alberi
nella foresta. Niente di più
congeniale, e nondimeno questo
incontro è parso come un ritorno a
casa dove c’era un padre ad
aspettare.
L’attesa di un padre si sente già da
lontano, ti accompagna e, in molti
modi, ti segna la via. Quando dai
diversi punti sparsi nel mondo sono
confluiti tutti lì, sotto le sue finestre,
hanno visto ciò che già sapevano: di
essere in tanti, ma, prima di tutto, di
non essere lì per un semplice raduno.
Sulla strada verso Roma si erano
imbattuti, un po’ tutti, su cartelli di
direzione che mandavano fuori
strada. I più benevoli segnalavano la
necessità di «ricompattare» una
specie di «esercito smarrito», se non
addirittura in rotta. Sul posto è
avvenuto tutt’altro. L’incontro con il
padre in attesa ha liberato una verità
ancora più visibile delle presenze che

hanno invaso Roma: è apparsa e si è
fatta viva, attraverso momenti di
straordinaria intensità e bellezza, la
gioia sacerdotale, quel «sì» che, come
ha detto Papa Benedetto, porta il
prete a condividere, in un piccolo
punto della storia, le preoccupazioni
di Dio per gli uomini.
Un «sì» che trasforma per la vita e che
porta una moltitudine di preti a
compiere «abusi» controcorrente,
come quelli di una generosità e di
una misericordia che continuano a
dispensare a piene mani – e anche
oltre – dovunque tocca loro di
mettere piede.
La città del Papa è stata lo scenario di
questa intensa e commovente
rappresentanza di fede. Anche Roma,
a suo modo, ha conosciuto uno
stupore nuovo, perché
ordinariamente non mancano preti
tra le sue strade. Ma condividere in
maniera così piena come in questi
giorni, i segni di una gioia sacerdotale
è un’esperienza destinata a portare
frutti.
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ROMA, SAN PIETRO, E I PRETI DEL MONDO CON IL PAPA

A piene mani
ANGELO SCELZO

L’IMMAGINE

La sfilata «Trooping the Colours» a Londra alla quale ha assistito Elisabetta II (Reuters)

L’IMMAGINE

Londra, le guardie reali
festeggiano le Regina


